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Un'ovazione di 25 minuti per De Mita che lascia 
Nella bolgia del Palaeur feste a Forlani, il vincitore 
Complimenti al leader battuto. «Ma siete come Custen 
un indiano è buono solo quando è un indiano morto» 

E al «tiranno» fu tolto lo scettro 
Gli applausi irpinì, le lacrime, l'ultima invettiva, II, 
dalla tribuna. In un mattino scuro Ciriaco De Mita 
lascia lo scettro de. A Forlani passa un partito che 
resta diviso. Lui, i l leader battuto, parla a lungo alla 
platea. «Bel discorso», dice Pomicino. Ma Martinaz-
zoìi gli risponde: -Tu sei come il generale Custen un 
indiano è buon solo se è un indiano morto». E fini
sce cosi, allora. Proprio come era cominciata. 

FUMICO OmiMICCA 

• i ROMA Se la Storia ha bi
sogno di una data, allora si 
può dire ore 13.12 de» 22 feb
braio 1988, quando Aminlore 
Funfani annuncia al popolo 
del Palaeur che il record è 
battuto, che De Mita è II più 
applaudilo, che si possono ri
piegare gli sinscioni perché è 
ora di mangiate, Non è che 
sia finita, perché c'è da eleg
gere Forlani segretario, Ma per 
Ciriaco De Mita il XVIII con
gresso democristiano - quello 
cominciato la sera del 16 mar
zo 1988, quando «discese il 
colle del Quirinale con l'inca
rico di Tonnare il governo - fi* 

» nlsce qui Quel che doveva di
re, nel giorno vero in cui pas
sa lo scettro del comando, 
l'ha detto per Intero. Fosse per 
lui, che sfolli pure, il Palaeur. 
0 si prepari all'appuntamento 
di domani: «Memorial Cerac-
chmi», organizzato della Fede* 
razione sportiva italiana lotta 
e pesi, Anccora botte, certo-
ma almeno con un arbitro a 
vigilare, 

II colpo d'occhio è impres* 
stonante, In questo giorno tri
ste dell'addio, Non per gli 
spalli, pieni come sempre. Ma 
per II rimostrarsi, compatta e 
Intera, della grande famiglia 
ìrplno-demitlana, Quando alle 
undici e mezza mancano solo ' 
due minuti e lui arriva alla in* 
buna, II, alla, sue spalle, dietro 
1 banchi a gradinata, ci son 

davvero tulli. In alto, lontano 
per scacciare l'emozione, Giu
seppe Sangiorgi, il capo della 
sua segreteria a palazzo Chigi, 
l'amico che lo segue ovun
que. e che ora è di nuovo 
pronto a prender gli appunti 
del discorso che farà. Elveno 
Pastorelli - camicia bleu e 
cravatta rossa - siede affianco 
ad un Misasi più ceruleo che 
mal. Appena più su, ecco Bia
gio Agnes sistemato affianco a 
Nonno, l'amico direttore de «Il 
Mattino-, E la famiglia? La fa
miglia quella vera? Nella tribù-
ncjtta gialla riservata ai Vip, 
Annamaria De Mita è Ira Ma
ria Pia Fanfani e Alma Fendi. 
Due banchi più dietro, ecco 
Antonia, croce e delizia del 
segretario che fu, Si tormenta 
le mani, ha gli occhiali scurì; 
serviranno a nascondere le la
crime che verserà. It figlio Giu
seppe, quello che va in giro a 
guidar Ferrari, è dietro 11 pa
dre, pronto ad abbracciarlo 
quando finirà, Un cronista 
prova a parlargli, lui s'infuna: 
•Non mi rompa le scatole. Mi 
taccia ascoltare». Giuseppe 
Garganl è in prima fila, 1 gomi
ti appoggiali al banco della 
presidenza, esausto per le ulti
me faticose mediazioni. Ma
stella, invece, è II, in piedi: 
rosso, emozionato. Preoccu-
palo per quel che accadrà. 

Ma che accadrà, in questo 
mattino plumbeo che mette la 

parola fine al settennato di De 
Mita? Lui si avvia alla tribuna 
con le orecchie-che ronzano 
per il consiglio sempre uguale 
regalato dagli amici. -Stai cal
mo, Cinaco. Tornerà il tempo 
anche per le, Ma stamane, 
qui, non serve spaccar tutto». 
Tiranno: tiranno di un partito 
gestito nell'illegalità. Uomo di 
clientele clientele contrab
bandale per un rinnovamento 
che non c'è. Prepotente pre
potente nel richieder garanzie 
per il governo, ora che lascia 
la poltrona di piazza del Gesù. 
In quattro giorni, dalla tribuna 
verso la quale si avvia emozio
nalo, non gliene han rispar
miata una. Lascerà correr, o 
no? «Non ho lesti scrìtti. Non 
ho nemmeno una scaletta -
dice tagliando il palco mentre 
la folla è tutta in piedi - . Per te 
repliche, in congresso, basta 
avere un'idea». 

Dagli spalti si libera la rab
bia, Dentro gli applausi irpinì, 
a modulare i cori c'è la stizza 
per quel che non è più. C'è 
chi non si controlla: *Gava 
giuda», urlano verso don An
tonio. SI, non è lui, forse, che 
ha tradito? Non è per il suo «ti 
lascio» che De Mita se ne an
drà? Il capo dei dorotei ap
plaude, all'inizio. Smette di 
farlo quando, dopo mezz'ora, 
il segretario battuto comincia 
a parlare di quanto, nelle ulti
me settimane, è accaduto nel
la De: «Qualcuno pensa che 
se un'idea non è sostenuta da 
una quantità di voti, essa non 
possa affermarsi, lo dico che 
una quantità di voti, se non è 
accompagnata da un'idea, 
non si affermerà mai». E lascia 
addirittura la tribuna, don An
tonio, quando De Mita accu
sa: «Ci sarà stata la tirannide. 
Ma siamo cresciuti*. «Gava 
giuda», urlano di nuovo dagli 
spalti, II capo doroteo si alza e r 

se ne va. Pomicino, II alla pre* 

sidenza, dice in un orecchio a 
Martinazzoli: «Sta facendo 
davvero un bel discorso». Il 
capo dei deputati de lo guar
da per un momento: «Sei co
me il generate Cusler, tu: un 
indiano è buono solo se è un 
indiano morto». 

Quando De Mita finisce, 
mentre il Palaeur gli regala 
l'applauso più lungo del con
gresso più triste, i capi de si ri
versano nel ventre del palaz
zone di plastica e metallo. 
Corridoi, scale, camerette. 
Qui. dietro le quinte, ora si af
follano i quartier generali del* 
le annate de. Arnaldo Forlani. 

un po' tirato in volto, dice la 
sua sul passo d'addio dì Ciria
co De Mita. Presidente, come 
sta, allora, questa cosa dell'il
legalità? «Sta che se ci pensia
mo bene, abbiamo ragione 
sia lui che io». Si avvicina Giu
seppe Gargani. Gli chiede: 
«Arnaldo, possiamo rinviare di 
mezz'ora la presentazione 
delle liste?». -Come no... Rin
via, rinvia, io sono sempre fa
vorevole ai rinvìi. Come dice
va Moro, a volte sotto la pres
sione ''""'opinione pubblica 
le nforme bisogna farle: ma 
poi subito occorre trovare il 
modo per limitarne gli effetti. 

Oh, ma voi giornalisti questo 
non lo scrivete. Perché se no, 
poi tutti a dire: ecco Forlani il 
conservatore...». Spruzza vele
no, invece, Roberto Formigo
ni. È che non gli va giù la par
te del discorso che De Mila ha 
dedicato al rapporto ira De e 
gruppi cattolici: «Se c'era un 
dubbio, oggi ha dimostralo 
che è lui il preconciliare. È fer
mo all'università Cattolica de
gli anni 50, quando la fre
quentava lui. È lui che, su 
questo punto, rompe l'unità 
dentro la De». 

Anche il quartier generale 
della sinistra democristiana, 

l'accampamento degli uomini 
battuti, intanto si affolla. I vol
ti, pero, non son quelli di sol
dati che sì sentono sconfitti. È 
che la replica del segretano è 
stata intesa come il segno che 
il leader non intende mollare: 
che la partita ora chiusa si po
trà presto napnre. Nicola 
Mancino: «Ha dato una gran
de lezione, sia sul piano poli
tico che su quello dello stile». 
Guido Bodrato: «Un discorso 
molto belio. Un discorso che 
aiuta noi, ma che serve anche 
a tutta la De». Ma la morale 
vera, (orse, sta di nuovo nelle 
parole di un Martinazzoli che 
resta triste: «SI, adesso votia
mo tutti assieme e facciamo 
l'unità. Ma sarebbe stato me
glio che sinistra, andreottiani 
e dorotei avessero deciso di 
stare assieme perché, per 
esempio, avevano la stessa 
idea su come governare it 

- paese, su che fare per ridurre 
il debito pubblico. Tutto que
sto, invece, non c'è. Dal con
gresso non è emerso. E c'è un 
artifìcio tendenziale, allora, in 
quello che stiamo per fare». 

Un artificio. Come gli stri
scioni inneggianti a De Mila 
che vengon rimessi per far po
sto a quelli che festeggiano 
Forlani. Come Forlani e De 
Mita che alle cinque del po
meriggio si ripresentano assie
me al Palaeur, per far vedere 
che non c'è problema, che 
nel partito c'è unità. Ma in ve
rità, nessuno può dire che sia 
cosi. II congresso finisce giu
sto cosi com'era comincialo. 
Le due anime de cavalcano 
verso sponde lontane. Quel 
che siglano è soltanto un 
compromesso. Ma pud basta
re. E Clemente Mastella, ulti
mo dei demitiani, se ne va 
che sorride: «Macché sfratto e 
sfratta Qui non cacciano nes
suno. Noi non abbiamo affat
to perso. Non vedete che nel 
partilo è stata fatta l'unità?». 

Oe Mita abbracciato dal figlio Giuseppe. A destra Amintom Fanfani 

L'uomo che toma 
a piazza del Gesù 
20 anni dopo 
• ROMA. Pesarese, 63 anni, 
da trenta in Parlamento, lau< 
rea in giurisprudenza e lesse* 
imo da giornalista, Arnaldo 
Forlani toma alla guida della 
De dopo una parentesi durata 
un quindicennio. Era già stato 
eletto segretario, infatti, nel 
novembre del 1969, al posto 
di Piccoli, rimanendo in cari
ca lino al 17 giugno del 1973. 
Nella sua lunga carriera politi
ca .vanta, anche una vicese
greteria, due presidenze del 
Consiglio nazionale scudocro-
ciato e otto presenze nei go
verni di centro e di centro sini
stra, culminate il 18 ottobre 
1980 con l'elezione alla presi
denza del Consiglio dei mini-
siri (fino al 26 maggio 1981) 
quando scivolò sugli elenchi 
della loggia P2. L'ultima espe
rienza governativa e stata co
me vicepresidente nel penta
partito guidalo da Craxi 
(dall'83 all'87), mentre nel 
partito ricopriva dall'86 la ca
rica di presidente. 

Arnaldo Forlani è sposato 
con Alma, casalinga laureata 
in letteratura inglese, e ha tre 
figli: Alessandro, consigliere 
comunale de a Roma; Luigi, 
attualmente militare di leva al
la scuola dei vigili del fuoco 
delle Capannelle; Marco, stu
dente di scienze politiche. Al
cuni elementi della sua bio
grafia privata sono ormai noti 
da tempo. Per esemplo i suoi 
trascorsi da calciatore semi
professionista di buon livello 
nella Vis Pesaro, In serie C, 
nel ruoto di centrocampista. O 

la proverbiale pigrizia, di cui 
riferiscono gli amici e I colle
ghi più vicini. Ama i cani (nel
la sua casa dell'Eur «spila» 
una boxer, Ira, e un bracco, 
Nudol), la musica lirica (pre
dilige Rossini), la cucir» 
(specialità; personale, lo «stoc
cafisso all'anconitana.) « la 
passeggiate. Per le vacante, 
sceglie solitamente la sua 
tranquilla casa di Pesaro, ma 
non nnuncia a brevi soggiorni 
al mare (quest'anno < nato In 
Sardegna) e sulla neve ( in 
Trentino pratica k> sci di ton
do). Di viaggi ne ha raM pa
recchi quando era ministro 
degli Esteri (nel quarto, nel 
quinto e nel sesto governo An-
dreolti), ma anche successi
vamente ha colto spesso l'oc
casione per tornare ne! luoghi 
già visitati. 

Le amicizie del neosegreta
rio coincidono spesso con I 
colleglli di partito più vicini. 
Ha mantenuto un ottimo rap
porto col vecchio esponènte 
doroteo Mariano Rumor, che 
inserì per la prima volta al go
verno l'allievo di Feniani (nel 
1968 come ministro dell* Par
tecipazioni statali neiì'esecuti. 
vo da lui presieduto) e eh* ha 
fatto da padrino al battesimo 
dell'ultimo dei suol fiali. E 
proprio Rumor, festeggiando 
al Midas la vittoria di Forlani 
assieme ad altri 800 invitili, 
ha avuto per lui le parole pki 
•Ioni-: -Da anni sono convinto 
che sia l'uomo giusto per l i 
De..... 

«È vostro il rècord di applausi» 
Fanfani consola le «truppe» di Nusco 
«Voglio avvertire gli sportivi che è stato battuto 
ogni record E cosi il vecchio Amintore Fanfani 
concede alle «truppe demitiane», arrivate dà ogni 

,dove per osannare il toro capo sconfitto, l'onore 
delle armi, SI, Ciriaco torna a casa con l'applauso 
più lungo del congresso: 25 minuti contro i 20 d i 
Martinazzoli e I 21 d i Giulio Andreotti. Ma è solo 
una piccola, Impercettibile «soddisfazione»... 

N I T R O S M T A H O 

• • R O M A «De Mita perde? 
Anche Cesare perse, eppure 
avevu latto .Impero*, L'anzia
no contadino di Nusco agita 
un cartello col nome di De Mi
ta e non ammette che si parli 
di una scondita/Lui è venuto 
qui. nello stadio de, a festeg
giare un capo che esce a testa 

t alta e che rimane comunque 
un grande uomo- La delega* 
zìone del paese natale di De 
Mita ha avuto un trattamento 

ia un po' speciale. Gli hanno la
scialo uno spazio dietro i ta
voli dei delegali, quello riser
vato ai collaboratori. E da It 
incita, urla, applaude, Machia, 
si sbraccia e poi sconfina lino 
sotto la presidenza, davanti 
agli occhi severi e divertiti di 

Fanfani 
Oggi è il loro giorno. L'ulti

mo giorno per quel spopolo 
demuiano» che lascia il cam
po con un misto di insoddisfa
zione e di voglia di rivincita. II 
giorno dell'addio. O, come di
ce qualcuno più tenace, del-
l'arrivederci. Un appuntamen
to da non mancare, comun
que, anche a costo di grandi 
sacrifici Sono partiti all'alba 
da Nusco, da Salerno, da Ca
serta, da Napoli, da Foggia 
Stipati dentro ì pullman gran 
turismo o stretti stretti dentro 
le loro auto. Arrivano all'Eur 
che la macchina del congres
so non è slata ancora messa 
in molo, È come un mercato 

che s'è appena svegliato: il 
catino è vuoto, sugli spalti non 
c'è un'anima, la sala stampa è 
deserta. Fuori, si vendono 
giornali. Che non hanno pietà 
e buttano in faccia titoli che 
sono un pugno allo stomaco: 
è «il giorno dei boiardi*, i capi 
dorotei intimano «De Mita ob
bedisci*... «Non s'illudano -
dice Angelo,Manzoni, da San* 
ta Maria Capua Vetere - De 
Mita è sempre il leader del 
partito*. «Forlani? È un demi-
liano, proseguirà sulla sua li
nea», commenta tra il serio e il 
faceto un signore di Roma 
che s'è portato dietro moglie, 
figlioletta e suocera. «De Mita 
ha vinto - sostiene un ammi
nistratore di Ispani, provincia 
dì Salerno - perché ha dimo
strato che II partito è andato 
avanti*. Qualcuno et crede 
davvero, Ma entrano nel Pala
sport come andassero a una 
partita di cui già sanno il risul
tato. 

•Nerone tagliava la testa ai 
piccoli, la democrazia la ta
glia a quelli che diventano 
troppo grandi E allora, è una 
legge, che male c'è?*. Si chia
ma Beniamino, viene da Na

poli, è un andrepttiano un po' 
deluso («mi aspettavo un se
gretario nuovo, non Forlani») 
e sintetizza cosi il destino di 
De Mita, Assiste in silenzio. È 
uno sportivo* sa che questo è 
il momento dei vinti. Le gradi
nate sono piene come un uo
vo. Si mischiano mille colori e 
cento dialetti, ma il sud tiene 
banco. Pochi striscioni. Due 
sulla sinistra (uno,dice «Gio
vani dc>, l'altro «Gli ammini
stratori dì.Ispani salutano De 
Mita*) uno al centro sopra la 
tribuna stampe con lo stem
ma de e uno sulla destra più 
esplicito: «De Mita ci hai ndato 
l'orgoglio dì. essere democri
stiani*. È una tifosena più 
composta di quella andreot-
tiana che ha avuto il campo 
martedì, O forse, sarebbe me
glio dire più bastonata e fru- < 
strafa? Aspettano tutti in silen
zio che cominci la festa. 

Entra De Mita. E lo stadio 
esplode. Tutti in piedi. Anche 
i delegati che in questi cinque 
giorni avevano mantenuto un 
tono più composto si sbrac
ciano a salutare il loro genera
le tornato sconfitto. •Lasciate
mi dire alcune cose In silen

zio», chiede De Mita quasi 
supplicando. «Sei sempre il 
numero uno», gndano dagli 
spalti rubando un altro inter
minabile applauso, Ma come, 
si può chiedere il silènzio a 
chi è venuto qui proprio per 
sentirsi, per far rumore, per di
mostrare con le uria e coi fi
schi che c'è e che esiste? Loro 
vogliono frasi forti, che tocchi
no le corde dell'identità di 
partito e di conente. Chiedo
no uno scatto d'orgoglio. Ed è 
quello che per oltre un'ora gli 
regala un De Mita a tratti me
sto. •!! rischio per noi è di non 
essere più un partito popola
re*, dice il leader de. E su >i 
spalti strillano «bravo, bravo*, 
mentre qualcuno urla «ma 
con Forlani non lo saremo 
più». «Se una quantità di voti 
non è accompagnata da idee 
- aggiunge l'ex segretano de -
serve a ben poco*. Scatta il 
battimano e la platea ritma 
De-Mtta-De-Mita. Che si ripete 
quando il presidente del Con
siglio afferma: «Ci sarà anche 
stala la tirannia dentro il parti
to, ma siamo cresciuti*. Ma il 
popolo del sud dilaga quando 
De Mita difende le sue origini. 
«Non sono stato in grado di se 

Sugli spalti del Palasport I supporter di Oe Mita nel giorno fn cui è finito il suo ««loppio incarico» 

egliermi un nonno di Abbiate-
grasso*, dire e viene giù il Pa
laeur. Finisce, avvertendo che 
resterà al governo solo se «ci 
saranno le condizioni politi
che* e un boato avvolge il ca
tino. 

Venticinque minuti. Dura 
tanto l'applauso che saluta De 
Mita. Un applauso che diventa 
urlo, slogan e una selva di 
•aléé-oh-oh» che a tratti fa im
pallidire quella riservata ad 
Andreotti. Metà delegati sale 
sui tavoli, balte i piedi. Gli uo
mini di Nusco montano sulle 
sedie e alzano ì loro cartelli 
inneggianti a De Mita. In un 
attimo rimbomba un solo no
me nel cuore della «balena» 

de. «Le idee non perdono mai 
- commenta Antonio Argen-
ziano, delegato campano - . 
Ecco, questo è un vero lea
der». «Non è stato il discorso 
di uno sconfitto - dice dall'al
to del tavolo Giovanni Forte -
De Mita ha avuto uno scatto dì 
orgoglio e di razionalità». 
•Non facciamo un passo in
dietro - argomenta sicuro un 
delegato dì Foggia - . Forlani? 
La speranza è quella che ci 
sorregge». «Con questo discor
so - dice Albertino Stocco -
vince la De, tutta la De*. Dagli 
spalti continua la gara al se
cando. Si grida «torniamo in
dietro», «forza De Mita». E si 
continua anche quando un 

assordante 'Biancofiore* esce 
dagli altoparlanti del congres
so. O quando il povero Fanfa
ni prova a scampanellare. 
Non c'è verso, loro vogliono 
almeno l'onore delle armi. 

Lo avranno. Perdono il con
gresso, consegnano il partito 
che volevano cambiare nelle 
mani dei dorotei, p-ssano la 
mano ai vecchi cerimonieri», 
e se ne vanno a casa con la 
pìccola, impercettibile «soddi
sfazione* di aver battuto il re
cord dell'applauso. Insistono 
ancora un po' dopo il 25 mi
nuto. Gli «inviati* di Nusco si 
fanno sotto il palco e urtano 
davanti al faccione somdente 
di Fanfani: «Ridateci De Mita*. 

«vogliamo De Mila-, «De Mita I 
il migliore». Poi, quando capi* 
scono di aver doppialo il «ca
po di buona speranza», smo
bilitano. Se ne vanno. Toma* 
no ai loro pullman con una 
forte voglia di rivincita, «Va* 
drete al prossimo congresso», 
promette qualcuna «Non fini
sce qui-, minaccia qualcun al
tro. «Torneremo più forti», pro
clamano in tanti. Dietro un 
pullman targalo Avellino u 
gruppone di Nusco brinda col 
vino rosso portato da casa. «E 
mica possiamo piangere», vi 
giustifica Carmine Contino, Da 
Mita «è nato a Nusco ed è un 
grande italiano», Ma che da 
ieri non è più il segretario del
la De. 

La mozione finale 
«Solidarietà al governo» 
e un auspicio: De Mita 
guidi il «parlamentino» de 
• ROMA Solidarietà «com
pleta e fattiva* al presidente 
del Consiglio «col preciso im
pegno di tutto il parlilo di ga
rantire In modo coerente la 
stabilità e la sicurezza dell'a
zione del governo» È uno dei 
passi clou della mozione con
clusiva approvata pressoché 
all'unanimità dai delegati del 
XVIII congresso democnstia-
no. Nel documento, il concel
lo della solidarietà Dc-gover* 
no 6 ripreso anche qualche ri-
gd dopo, dove oltre a ritenere 
necessario «consolidare il più 
forte raccordo del partito con 
l'azione del governo», si espri
me l'auspicio «che il Consiglio 
nazionale elegga a suo presi
dente Ciriaco De Mila». La 
mozione, dopo aver rivolto a 
De Mita un formale «apprez

zamento e riconoscimento 
per il decisivo contnbuto* da
to alla -ripresa complessiva 
dei parlilo», rileva che -il parti
lo in questi anni ha ripreso ca
pacità di presenza e di dialo
go net mondo cattolico, tra le 
forze sociali e di interessi vivi 
della comunità civile, risco
prendo e nproponendo ragio
ni forti del proprio impegno e 
recuperando ruoli istituzionali 
e consensi elettorali», Dal con
gresso de esce anche un mes
saggio agli alleati di governo 
con i quali si intende «consoli
dare ìe ragioni della solidarie
tà», anche «sul piano regiona
le e locale*, Genericissimo ri
chiamo, infine, alla necessità 
di un «riordino delle istituzio-

Il «grande centro» vince la gara delle correnti 
IL NUOVO CONSIGLIO 

NAZIONALE 

Grande Centro 

36,96% 

F 0 M S i ^ s t r a > Ì 

Andreottiani 
17,84% 

Fanfanlanl 

3,20% 

FABRIZIO RONDOLINO 

• 1 ROMA. Con l'elezione del 
nuovo Consiglio nazionale si 
è concluso a tarda notte, e 
senza particolari sorprese, il 
XVIII Congresso della De. In 
testa il «grande centro* di For
lani, Gava e Scotti, sfiora il 
37% e prende 60 dei 160 seg
gi, seconda la Sinistra col 35% 
e 56 seggi, poi gli andreottiani 
quasi al 18% con 28 seggi (più 
due); Forze nuove di Donat 
Cattin col 7% e 12 seggi, infi
ne, fanfamani co! 3% e 4 seggi 
(meno 2) . L'unica novità, se 
di novità si può parlare, n-
guarda le donne Paola Co
lombo Svevo, delegata femmi
nile, aveva chiesto dalla tribu
na che la rappresentanza 
femminile nel Cn fosse un po' 
più ampia. I caprcorrente, do
po una notte spesa In incontri 
e trattative, hanno deciso di 
portare a 20 le donne elette 
direttamente dal congresso. 

Ma, per non turbare troppo gli 
equilibri, le 20 donne si ag
giungeranno ai 160 consiglieri 
previsti dallo statuto. Abolito, 
almeno in questa occasione, il 
volo di preferenza, i delegati 
si sono limitati a scegliere la 
lista E in base ai voti ottenuti 
da ciascuna lista sono risultati 
eletti coloro che ne occupava
no i primi posti È stato dun
que sulla formazione delle li
ste (due per ciascuna conen
te, quella dei parlamentan e 
quella dei non parlamentan) 
che si è concentrata la trattati
va fra dirigenti nazionali, co
lonnelli e capi locali. 

De Mita e Bodrato, per 
esempio (rispettivamente nu
mero 1 e numero 2 della lista 
della sinistra), hanno ncevulo 
in un ufficio ricavato dietro il 
palco della presidenza te vane 
delegazioni regionali, Giovan
ni Goria, forse per marcare 

meglio l'identità del suo grup
po. avrebbe preferito una ri
partizione delle candidature 
per «sotto-correnti», e non per 
regioni. Ma De Mita ha nfiuta-
to, pur concedendo all'ex pre
sidente del Consiglio la lesta 
dì lista (al n. 5, dopo Marti
nazzoli e Mancino). In lista, 
seppur tra gli ultimi, ha trova
to posto Roberto Di Giovani-
paolo, del movimento giova
nile. La delegazione laziale , 
era contraria, ma anche qui 
De Mita ha imposto la sua 
scelta: «Lui - ha detto - è an
dato alla tribuna a difendere 
la sinistra. Voi invece non vi 
ho sentiti» Di Giovampaolo è 
sorpreso, incredulo. Commen
ta. «Ecco il rinnovamento- lo 
di tessere ne porto una sola, 
la mia». 

È andata peggio, invece, a 
Virginio Rognoni, confinato al 
32 posto (e la sua presenza in 
lista è stata addirittura posta 
in dubbio). II rapporto fra Ro
gnoni e De Mita, si sa, non è 

ottimo. Questa volta però ha 
pesato anche il criterio «regio
nale». alla Lombardia, infatti, 
spettava un solo consigliere 

Sileno», e il posto è andato a 
fanelli. Ma Rognoni dovreb

be venir recuperato con le di
missioni di De Mita, Martinaz
zoli, Mancino e Gona, che 
fanno parte di diritto del Cn in 
quanto ex segretan, ex presi
denti del Consiglio o capi
gruppo. 

In lista con ta sinistra c'è 
poi Giuseppe Zamberlettì, ex 
«grande centro» ed ex «pontie
re». L'altro •pontiere», Filippo 
Maria Pandolfi, non compare 
in nessuna lista. Tra i non par
lamentan, i capiltsta sono il 
presidente della Regione Sici
lia Rosario Nicotosi, il coordi
natore della corrente Marcello 
Pagani e l'ex presidente della 
Regione Lombardia Bruno Ta-
bacci, 

Quanto ad «Azione popola
re», la lista si apre con Anto
nio Gava, seguilo da Enzo 

Scotti e da Gianni Prandini, fe
dele luogotenente (orlaniano, 
Seguono Remo Gaspari e Vito 
Lattanzio. Emilio Colombo 
(anche se fa parte di diritto 
del Consiglio nazionale), è 
l'unico ministro di «Azione po
polare* che non figura nella Ih 
sta della corrente. Carlo Berni
ni, potente leader veneto, 
apre invece la lista del non 
parlamentari. 

Nella lista andreottìan» ti fe
dele Franco Evangelisti si con
ferma «numero due* alle spal
le dei ministro degli Esteri, Lo 
seguono, nell'ordine, Paolo 
Cirino Pomicino, Luigi Baruffi 
e Salvo Lima e Vittorio SbaV 
delta. L'ex sindaco di Roma 
Signorello apre la lista dei non 
parlamentan «Forze nuove* 
schiera Donat Cattin, «eguito 
dai fidi Sandro Fontana e Pino 
Leccisi Fanfani. che (a parte 
di diritto dei Consiglio nazio
nale, ha deciso di non guidare 
la proprialista, aperta da Bru
no Orsini e da Cesare Cursl 
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